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 COMUNE DI BELLINZAGO NOVARESE                                                            ORIGINALE
DELIBERAZIONE N. 134
DEL 27.12.2012
Verbale di deliberazione della Giunta Comunale
OGGETTO : 
RICOGNIZIONE E ADEGUAMENTO DELLA DISCIPLINA COMUNALE AI PRINCIPI DI LIBERALIZZAZIONE E SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA IN MATERIA DI COMMERCIO.

L’anno  duemiladodici,   addì  ventisette mese di dicembre alle ore 11,00, nella sede Comunale.


Previa l’osservanza di tutte le formalità prescritte dalla vigente Legge Comunale e Provinciale,  sono stati convocati per oggi a seduta i componenti la Giunta Comunale.


All’appello risultano i Signori:

	
	
	
	Presenti
	Assenti


	1
	BOVIO Mariella
	Sindaco
	         X
	

	2
	BARACCO Luigi
	Assessore – Vicesindaco
	X
	

	3
	BRUSATI Giorgio
	Assessore
	X
	

	4
	ZANINETTI Massimo
	Assessore 
	X
	

	5
	BOVIO Damiano
	Assessore 
	-
	X

	6
	BOVIO Claudio
	Assessore 
	X
	           

	
	
	Totali
	5
	1



Assiste all’adunanza il Segretario Comunale Dott.ssa GIUNTINI Francesca che provvede alla redazione del  presente verbale.


Essendo legale il numero degli intervenuti, Sig.ra BOVIO Dott. Mariella, nella sua qualità di  Sindaco, assume la Presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato.

N.134 IN DATA 27.12.2012
OGGETTO:
Ricognizione e adeguamento della disciplina comunale ai principi di 


liberalizzazione e semplificazione amministrativa in materia di commercio.
LA   GIUNTA   COMUNALE
CONSIDERATO che:
le recenti riforme amministrative hanno imposto una rilettura del complesso normativo di competenza dell'Amministrazione locale, anche alla luce dei nuovi principi di liberalizzazione e semplificazione di derivazione comunitaria;

con l'approvazione del D.L. 04/07/2006, n. 223 "Disposizioni
urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale" (Pubblicato in G.U. n. 153 del 04/07/2006) e della Legge 04.08.2006, n. 248 "Conversione del D.L. 04/07/2006, n. 223-Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale" ( G.U. 11/08/2006, n. 186, s.o. n. 183) vengono introdotte disposizioni e principi di carattere innovativo fondati sulla liberalizzazione delle attività economiche mediante l'eliminazione di contingenti numerici, distanze ed altri elementi di ostacolo alla libertà di concorrenza tra le imprese;

tra i principi del D.L. 223/2006 vanno annoverati quelli espressamente richiamati dall'art. 3, nonché quelli esplicitati nell'art. 1: "Le norme del presente titolo, adottate ai sensi degli artt. 3, 11, 41 e 117, commi 1 e 2 della Costituzione, con particolare riferimento alle materie di competenza statale della tutela della concorrenza, dell'ordinamento civile e della determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, recano misure necessarie ed urgenti per garantire il rispetto degli artt. 43, 49, 81, 82 e 86 del Trattato Istitutivo della Comunità Europea ed assicurare l'osservanza delle raccomandazioni e dei pareri della Commissione Europea, dell'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato e delle Autorità di Regolazione e Vigilanza di Settore, in relazione all'improcrastinabile esigenza di rafforzare la libertà di scelta del cittadino-consumatore e la promozione di assetti di mercato maggiormente concorrenziali, anche al fine di favorire il rilancio dell'economia e dell'occupazione, attraverso la liberalizzazione di attività imprenditoriali e la creazione di nuovi posti di lavoro ";

la norma statale sopra citata, la cui competenza è circoscritta alla ”Tutela della concorrenza" e per questo legittima (vedasi anche Corte Cost. Sent. N. 443/2007) ai sensi dell'art. 117, comma 2, lett. e), dichiara incompatibili con l'Ordinamento comunitario e con i principi costituzionali in materia di libertà di impresa, fra gli altri, i seguenti limiti:

• rispetto di distanze minime obbligatorie tra attività commerciali appartenenti alla medesima tipologia di esercizio;

• limitazioni quantitative di assortimento merceologico offerto negli esercizi commerciali, fatta
salva la distinzione tra settore merceologico alimentare e non alimentare;

• il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato predefinite o calcolate sul volume delle vendite a
livello territoriale, sub-regionale;

il D.L. 223/2006 già impone l'obbligo di adeguamento ai principi e alle disposizioni in esso contenuti sia per le Regioni, sia per gli Enti Locali, per quanto di loro competenza, fissando il termine del 1 gennaio 2007;

PRESO ATTO della successiva entrata in vigore della seguenti disposizione normative :
· Decreto Legislativo 26/03/2010 n. 59  con il quale è stata data attuazione, nel nostro ordinamento, alla direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno. In particolare sono stati individuati i motivi imperativi di interesse generale che possono giustificare l’adozione di limitazioni all’esercizio di un’attività economica, tra cui si annoverano” l’ordine, la sicurezza, l’incolumità e la sanità pubblici, la sicurezza stradale, la tutela dei lavoratori compresa la protezione sociale dei lavoratori, il mantenimento dell’equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l’equità delle transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell’ambiente incluso l’ambiente urbano, la salute degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale. L’art. 11 prevede tra i requisiti vietati per l’accesso ad un’attività di servizi o il suo esercizio,  “l’applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del titolo autorizzatorio alla prova dell’esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell’attività o alla valutazione dell’adeguatezza dell’attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d’interesse generale”;

· Decreto legge n. 98 del 06/07/2011 “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria convertito dalla legge n. 111 del 15/07/2011;

· Decreto legge n. 138 del 13/08/2011 “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e lo sviluppo” convertito dalla L. 148 del 14/09/2011;

· Decreto legge n. 201 del 06/12/2011 “Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività” (denominato Decreto Salva Italia), convertito dalla legge n. 214 del 22/11/2011;

· Decreto legge n. 1 del 24/01/2012 “Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività” convertito dalla legge n. 27 del 24/03/2012;

· Decreto legge n. 5 del 09/02/2012 “Disposizioni urgenti per la semplificazione e lo sviluppo” convertito dalla Legge n. 35 del 04/04/2012;

· Decreto legislativo n. 147 del 6 agosto 2012 “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno”;
VISTA la giurisprudenza amministrativa in materia ed in particolare la giurisprudenza in merito al primato del principio comunitario su norme interne che implica "la disapplicazione di qualsiasi disposizione della legislazione nazionale in contrasto con una norma comunitaria, indipendentemente dal fatto che sia anteriore o posteriore a quest'ultima" (Corte Giust. 09/09/2003, causa C-198/01). Ciò ampliato dal Consiglio di Stato (sent. N. 430/2001) che sancisce:"il contrasto della normativa nazionale con le norme del Trattato Istitutivo_ della Comunità Europea (-) comporta la legittima disapplicazione nel caso concreto delle norme nazionali, sia da parte dell'Autorità Amministrativa che da quella Giurisdizionale, senza che occorrano norme statali di -ricezione o integrazione ";

VISTE:

- la legge della Regionale Piemonte 30 dicembre 2009 n. 38 “Disposizioni di attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa ai servizi del mercato interno”;

- la circolare della Regione Piemonte prot. 4865/DB1701 del 07/06/2010;

- la legge regionale Piemonte n. 13 del 27 luglio 2011 “Disposizioni urgenti in materia di commercio”;

- la legge regionale n. 22 del 6 dicembre 2011 “Modifiche della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28…e della legge regionale 27 luglio 2011, n. 13…”;

- la legge regionale n. 8 del 27 luglio 2012 “Modifica alla legge regionale 27 luglio 2011, n. 13 (Disposizioni urgenti in materia di commercio)”;

- la DCR 20 novembre 2012, n. 191-43016 approvata dal Consiglio Regionale del Piemonte avente ad oggetto la “Revisione degli indirizzi generali e dei criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa. Ulteriori modifiche dell’allegato A alla deliberazione del Consiglio Regionale 29 ottobre 1999, n. 563-13414…”;

Visto l’art. 16 della DCR 20 novembre 2012, n. 191-43016 prevede che i comuni che abbiano già adottato i criteri di cui all’art. 8 c. 3 del D.Lgs. 114/98 e adeguato gli strumenti urbanistici ai sensi dell’art. 6 comma 5 del D.Lgs. 114/98 non sono tenuti ad un adeguamento obbligatorio alle nuove norme di programmazione regionale ad eccezione dei casi in cui sia accertato un evidente contrasto con le norme a tutela della concorrenza e del mercato; in tale caso i comuni adottano un provvedimento secondo le procedure previste nell’art. 29 dell’all. B, esclusivamente con riferimento alle parti non conformi e nel rispetto delle norme di cui all’art. 1 del d.l. 1/2012 convertito dalla l. 27/2012;

Vista la nota ANCI PIEMONTE del 27 novembre 2012 che sottolinea tra l’altro come, un certo profilo di violazione dei principi di cui all’art. 1 della L. 27/2012 è rappresentato dall’eventuale modifica in riduzione quanto alle tipologie di vendita, della compatibilità territoriale dello sviluppo di cui all’art. 17 della normativa regionale con riguardo alle medie superfici di vendita, rispetto a quanto previsto dalle tabelle allegate all’art. 17 della normativa regionale;
RICHIAMATA la nota della Regione Piemonte del 21/03/2012 prot. 4353 con la quale si dispone: “fino a quando la Regione non recepirà le disposizioni introdotte dalle recenti manovre nazionali…trova totale applicazione la normativa regionale vigente”;

RICHIAMATA altresì la nota della Regione Piemonte del 17/10/2012 PROT. 15125 con la quale tra l’altro si conferma, tra l’altro, “la piena applicabilità della normativa regionale di comparto vigente, che, in particolare, sottopone le nuove aperture ed i trasferimenti degli esercizi di somministrazione ad autorizzazione, in tutti i casi in cui le stesse sono soggette alla programmazione regionale”;

PRESO ATTO che il D.L. 6 dicembre 2011 n. 201 convertito nella legge 23 dicembre 2011, n. 214 è intervenuto anche nella materia degli orari degli esercizi commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande con la disposizione dell’art. 31 c. 1 che ha modificato l’art. 3 comma 1 lettere d-bis del D.L. 223/2006 (convertito con l. 248/2006) nel modo seguente:

“ai sensi delle disposizioni dell’ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto funzionamento del mercato, nonché di assicurare ai consumatori finali un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all’acquisto dei prodotti e servizi sul territorio nazionale, ai sensi dell’art. 117 comma secondo,lettere e) ed m) della Costituzione, le attività commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni: - omissis- il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l’obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell’esercizio”;

PRESO ATTO che in merito la Regione Piemonte, in attesa della pronuncia della Corte Costituzione a cui la stessa ha proposto ricorso per la dichiarazione di incostituzionalità dell’art. 31 del D.L. 201/11, ha fornito, con nota circolare del 7 marzo 2012, indicazioni interpretative ai Comuni circa l’applicazione della normativa di liberalizzazione degli orari per le attività commerciali e per le attività di somministrazione precisando che:

· ORARI DELLE ATTIVITA’ COMMERCIALI IN SEDE FISSA: per effetto delle intervenute modifiche, che hanno implicitamente abrogato le norme del titolo IV del d.lgs. 114/98, le richiamate disposizioni regionali sono da ritenersi superate, in quanto incompatibili con il nuovo assetto normative e pertanto inapplicabili

· ORARI DELLE ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONE:  tali orari sono regolati dall’art. 17 della L.R. 38/06 che già prevedendo un regime di accentuato allentamento dei vincoli all’apertura delle attività, non si pone, salvo che per marginali dettagli, in contrasto con le sopravvenute norme statali. Tali norme consentono comunque la possibilità di porre dei vincoli all’apertura indiscriminata, limitatamente ai casi in cui ciò sia richiesto da motivi imperativi di interesse generale e nel rigoroso rispetto dei principi di necessità, proporzionalità e non discriminazione. A fronte del suddetto quadro di riferimento è pertanto da ritenere consentito ai comuni di introdurre limitazioni all’apertura delle attività commerciali, a condizione che la limitazione sia assunta solo se conforme ai principi di necessità, proporzionalità e non discriminazione e solo a fronte  di un motivo imperativo di interesse generale ascrivibile alla salvaguardia, in particolare della salute, dei lavoratori, dell’ambiente ivi incluso l’ambiente urbano , dei beni culturali, della sicurezza

· ORARI COMMERCIO SU AREA PUBBLICA: rispetto ad altre forme di commercio, presenta risvolti particolari di tutela di esigenze imperative di interesse generale, tanto più evidenti a mano a mano che si passa da forme più semplificate di esercizio dell’attività, quali in commercio in forma itinerante, fino alle forme più strutturate del mercato rionale

RICHIAMATO l’art. 12 comma 20 del D.L. 95/2012 con il quale è stato disposto che “a decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell’art. 68, comma 2, del D.L. 25 giugn0 2008, n. 112, convertito, con modificazioni dalla L. 6 agosto 2008, n.133, le attività svolte dagli organismi stessi sono definitivamente trasferite ai componenti uffici delle amministrazioni nelle quali operano”;

VISTO l’articolo 19 della legge 7 agosto 1990 n. 241, ora sostituito dal seguente: “Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazione”;


VISTO l'art. 117 della Costituzione il quale dispone "i Comuni, le Province e le Città Metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite ";
CONSIDERATO che l’art. 1 comma 4 del D.L. 1/2012 prevede l’obbligo per Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni di adeguarsi, entro il 31 dicembre 2012, ai principi e alle regole di liberalizzazione delle attività economiche e di riduzione degli oneri amministrativi sanciti dal decreto stesso. Tale adeguamento costituisce elemento positivo di valutazione della virtuosità degli enti, ai fini dell’applicazione del patto di stabilità interno;
CONSIDERATO che dalle normative sopra citate consegue che la programmazione delle attività commerciali è ammissibile solo a fini della tutela degli interessi pubblici quali tutela della salute, di lavoratori, dell’ambiente, con esclusione di ogni forma di programmazione che abbia per oggetto valutazioni di carattere strettamente economico;

RITENUTO necessario adeguare l'ordinamento comunale, per la parte relativa all'attività commerciale, alle sopraccitate disposizioni di legge;

EVIDENZIATO che, in sintesi, cessano di trovare applicazione le disposizioni che costituiscono uno strumento di contingentamento ai fini del rilascio di nuove autorizzazioni, che per tale motivo contrastano con quanto previsto dal citato art. 31, comma 2, del Decreto Legge n. 201/2011;

PRECISATO che per tutte le attività economiche vengono inoltre semplificati gli adempimenti amministrativi a carico delle imprese e viene adottata la gestione della pratica in modalità telematica come previsto dal D.P.R. n. 160/2010 che disciplina lo Sportello per le Attività Produttive;

SOTTOLINEATO, altresì, in applicazione dell'art. 49, comma 4-bis, del D.L. 78/2010, convertito in Legge n. 122/2010 che riformula interamente l'art. 19 della Legge n. 241/1990 e a quanto disposto dal D.Lgs.vo 147/2012, la presentazione della Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), sostituisce quelle autorizzazioni, licenze o domande di iscrizione non sottoposte a valutazioni discrezionali o a zone soggette a tutela o vincoli ambientali, paesaggistici, culturali, ecc. Ricorrendo tali presupposti, per il cittadino sarà sufficiente presentare il relativo modello SCIA, correttamente compilato e completo in ogni sua parte, per avviare la propria attività economica, senza attendere i trenta giorni;

RITENUTO di provvedere in merito;

ACQUISITO il parere di regolarità tecnica del Responsabile dell'Ufficio Attività Produttive;
CON votazione palese unanime;
DELIBERA


1) Di approvare, per quanto espresso in premessa e di seguito da intendersi riportato e ritrascritto, la ricognizione e l’adeguamento delle Disposizioni Normative e Regolamentari Comunali in materia di attività commerciali;
2) Di non applicare le disposizioni che costituiscono uno strumento di contingentamento ai fini del rilascio di nuove autorizzazioni, che per tale motivo contrastano con quanto previsto dal citato art. 31, comma 2, del Decreto Legge n. 201/2011;
3) Di dare attuazione all'art. 49, comma 4-bis, del D.L. 78/2010, convertito in Legge n. 122/2010 che riformula interamente l'art. 19 della Legge 241/1990, disponendo la presentazione della segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), in sostituzione delle varie autorizzazioni, licenze o domande di iscrizioni non sottoposte a valutazioni discrezionali o al rispetto di vincoli ambientali, paesaggistici, culturali, ecc. Ricorrendo tali presupposti, per il cittadino sarà sufficiente presentare il relativo modello SCIA, correttamente compilato e completo in ogni sua parte, per avviare la propria attività economica, dando avvio immediato all'attività;
4) Di stabilire che per tutte le attività economiche vengono inoltre semplificati gli adempimenti amministrativi a carico delle imprese e viene adottata la gestione della pratica in modalità telematica come previsto dal D.P.R. n. 160/2010 che disciplina lo Sportello per le Attività Produttive;
5) Di dare atto che non si procede per il momento con l'abolizione della Commissione Comunale di Vigilanza pubblico spettacolo prevista dal D.P.R. 28.05.2001, n. 311 e nominata con atto del Sindaco prot. n. 3627 del 12.03.2002, in attesa che il Ministero dell'Interno definisca le modalità applicative delle nuove disposizioni di legge in materia e le procedure attraverso le quali gli uffici destinatari dell'attività trasferita, privi della varietà di competenze tecniche occorrenti per lo svolgimento dei compiti affidati agli organismi collegiali soppressi, potranno supplire, eseguendo gli stessi compiti con pari efficacia giuridica ed affidabilità sostanziale;
6) Di demandare all'Ufficio Attività Produttive la specifica individuazione delle disposizioni dell'ordinamento comunale che devono intendersi disapplicate relativamente alla disciplina dei vari settori di attività economiche interessati dalle nuove disposizioni legislative nazionali in materia di liberalizzazione e di semplificazione;
7) Di dare atto che l’adozione del presente atto non comporta alcun onere per l’Amministrazione Comunale.
*********************************

 
Letto, confermato e sottoscritto, 

            IL PRESIDENTE




              IL SEGRETARIO COMUNALE

   F.to  BOVIO Dott. Mariella 



  F.to       Dott.ssa Francesca GIUNTINI            


REFERTO DI PUBBLICAZIONE E COMUNICAZIONE AI CAPI GRUPPO CONSILIARI
Si certifica che,  copia del presente verbale, viene pubblicata il   28.01.2013              all’Albo Pretorio On-Line ai sensi dell’art.124 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n.267 ove rimarrà esposta per 15 giorni consecutivi e contemporaneamente ne viene data comunicazione ai Capi Gruppo Consiliari ai sensi dell’art.125 del medesimo D. Lgs.

Dalla residenza municipale,    28.01.2013  

        IL MESSO COMUNALE

                

     IL SEGRETARIO COMUNALE
  F.to   Gabriella LABBATE 



      F.to
     Dott.ssa Francesca GIUNTINI      
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